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Si «tocca» la scala mobile? 
Ma i sindacati si oppongono 

Si parla di un tentativo del governo di «sterilizzare» la contingenza - Una iniziati
va del gruppo de e una affermazione di Scotti - Benvenuto: «Andremo in fondo» 

ROMA — Glie succede? Il go
verno passa dalle parole ai 
fatti mettendo le mani sulla 
scala mobile? Più elementi lo 
lasciano supporre: un «con
clave » misterioso dei ministri 
finanziari: una lettera carica 
di sottintesi del gruppo dei 
deputati de al presidente del 
Consiglio, Cossiga, sulla si
tuazione economica; un am
biguo riferimento al costo del 
lavoro e al piano triennale 
del ministro del Lavoro, Scot
ti, nella sua relazione di ieri 
alla Camera. 

E' stato Benvenuto, segreta
rio della Uil, a svelare il 
senso delle varie iniziative. 
Appena salito alla tribuna per 
la conclusione sul convegno 
sulla « scala mobile oggi », 
lia rivelato che i ministri 
Scotti, Reviglio e Andreatta 
(che avevano disertato il di
battito) erano « in clausura ». 
E ha riferito di alcune voci 
secondo le quali i ministri 
stavano discutendo della pos
sibilità di inserire, nella leg
ge finanziaria per il 1980, un 
provvedimento legislativo ri
guardante la scala mobile 
come, ad esempio, quello del
la « sterilizzazione » degli ef
fetti dei recenti rincari ener
getici, magari concedendo, co
me contropartita, una revisio
ne dei meccanismi fiscali per 
i lavoratori dipendenti. A 
questo punto, Benvenuto (che 
ha poi precisato di aver par
lato a nome della segreteria 
della Federazione unitaria) 
ha avvertito che il sindacato 
« non accetterà la politica dei 
fatti compiuti: non può ripe
tersi per la legge finanziaria 
quello che è avvenuto per i 
provvedimenti sull'energia ». 
E ha rincarato la dose so-

Giorgio Benvenuto 

stenendo che se il governo 
« dichiara guerra, il movimen
to sindacale è deciso ad an
dare fino in fondo ». 

Poco prima, il ministro 
Scotti, nella sua relazione al
la Camera dei deputati sulle 
pensioni e sul mercato del 
lavoro, aveva trovato il modo 
di riferirsi alla « spinla infla
zionistica » per affermare la 
esigenza di una manovra « di 
alleggerimento della dinami
ca dei costi aziendali e di 
controllo della domanda in
terna, come del resto era pre
visto anche nel piano trien
nale ». 

La reazione non si è fatta 
attendere, provocata proprio 
da quell'evocazione dei fan
tasmi del vecchio piano Pan-
dolfi. e In questo modo — ha 
detto la compagna on. Be-
lardi — si lascia intravvede-
re lo spettro del blocco dei 
salari ». E per non lasciare 
spazi a equivoci la parlamen
tare comunista ha ribadito il 
fermo «no» a qualsiasi prov-

Vincenzo Scolii 

vedimento di modifica della 
scala mobile. 

Di diverso avviso il gruppo 
dei deputati democristiani che, 
nelle stesse ore, inviava una 
lettera al presidente del Con
siglio invitandolo ad assume
re « tempestivamente » ogni 
« misura idonea » tra le quali 
si indicano esplicitamente an
che quelle riguardanti « il con
tenimento dell'aumento del co
sto del lavoro ». L'obiettivo 
politico della lettera, che por
ta la firma del capogruppo 
Bianco, è anch'esso esplicito: 
« Il governo — si afferma — 
risponde al Parlamento dei 
propri atti e non a gruppi o 
a determinate forze sociali ed 
economiche ». 

Ma torniamo al convegno 
della Uil e del Crei. E' vero, 
ha detto Benvenuto, la scala 
mobile non è più un « tabù », 
ma per il semplice motivo 
che è già stata « toccata » 
dall'inflazione; la copertura. 
ormai, è decrescente; vi sono 
problemi di appiattimento re

tributivo; infine, la sempre 
più pesante incidenza fiscale. 
Di qui l'esigenza di « non su
bire ». ma di partire con una 
offensiva che recuperi i mar
gini compromessi facendo le
va sulle ritenute fiscali. Pro
prio oggi, presso la Federa
zione unitaria, si riunisce il 
coordinamento nazionale per 
decidere i contenuti e le mo
dalità della « fervenza fisco ». 

Nessuno, però, si azzarda 
a dire che il meccanismo fi
scale può risolvere da solo 
tutti i problemi derivanti dai 
« vuoti » che si registrano nei 
salari reali a causa della fal
cidia dell'inflazione. Il discor
so. quindi, cade nuovamente 
sulla scala mobile. Se ne di
scute. Modificarla? « Va be
ne, ma per rafforzarla a fa
vore dei lavoratori », è la ri
sposta unanime. Le « ricette », 
però, sono le più disparate. 
Lo ha dimostrato anche il 
convegno della Uil. In questa 
stessa organizzazione ci sono 
differenti valutazioni (Tutino. 
dell'Ufficio problemi econo
mici e sociali, ila parlato di 
modifica del sistema di tas
sazione della scala mobile). 
Ci sono, però, anche margini 
di contrattazione da recupera
re (ne ha parlato Mattina, 
mentre Bordini della CGIL 
ha insistito sull'esigenza di 
coprire gli « spazi tecnici » 
che possono consentire di 
sfondare il diaframma che se
para verso l'alto il salario 
contrattuale da quello reale), 
anche per poter recuperare 
su basi ancora più solide l'ini
ziativa sulla professionalità e 
la produttività. 

p. C. 

ROMA Della lunga comu
nicazione di Scotti alla 
Commissione Lavoro della 
Camera, ben 47 cartelle sono 
dedicate ai problemi del 
mercato del lavoro, della 
cooperazione, del pubblico 
impiego. Per la prima que
stione, il ministro del lavoro 
ha recuperato in parte il 
primo rapporto sulla mano
dopera curato dall'Isfol e dal 
Censis e pubblicato questa 
estate. Scegliamo alcune ci
fre: il tasso di disoccupazio
ne in Italia è oggi del 7.2 per 
cento delle forze di lavoro. 
Per il 50.4 per cento, è com
posto da persone in cerca di 
prima occupazione. Nel Sud 
il tasso di disoccupazione è 
del 10 per cento. Chi cerca 
una prima occupazione è per 
il 91,8 per cento giovane tra i 
14 e i 29 anni (750 mila uni
tà) . Fra questi giovani il 41.9 
per cento (315 mila persone) 
è in possesso di diploma o 
laurea. Alcuni fenomeni rela
tivamente nuovi: cresce il 
terziario soprattutto neli'ep-
parato pubblico (112 mila oc
cupati in più tra il '77 e il 

Così Scotti pensa 
di affrontare 
la disoccupazione 

'78); l'immigrazione dal Terzo 
mondo vicino (tra le 280 mila 
e le 400 mila unità); il dop
pio lavoro lo praticano alme
no un milione e 150 nv.'a 
persone; a fare il part-time 
seno un milione e trecento-
mila unità (soprattutto don
ne): i giovani in apprendista
to sono 690 mila. 

Il problema posto da Scotti 
è quello di ridurre la forbi
ce tra domanda e offerta di 
lavoro: non basta una politi
ca di espansione quantitativa 
nel breve periodo se non è 
accompagnata da una erande 
attenzione alla qualità della 
domanda (formazione profes
sionale. orientamento e collo
camento. localizzazione, con
dizioni e organizzazione del 
lavoro. Scotti ha anche ri

cordato le iniziative del ' mi
nistero: gli osservatori regio
nali e nazionali, le sperimen
tazioni in materia di colloca
mento e ha posto alcune esi
genze come la modifica delle 
leggi sul collocamento, delle 
indennità di disoccupazione 
(i comunisti ne propongono 
l'aumento) e prepensiona
mento e dell'istituto della 
Cassa integrazione, l'abolizio
ne dell'apprendistato sosti
tuendolo con i contratti di 
formazione e lavoro. L'obiet
tivo è quello di giungere alla 
costituzione di un servizio na
zionale dell'impiego forte
mente decentrato. 

Magrissimo i) bilancio della 
legge per il preavviamento al 
lavoro dei giovani: 34 mila 
assunti nel settore pubblico: 

9.910 in quello privato di cui 
6.372 a tempo indeterminato 
e soltanto 3.299 con contratto 
di formazione. Ma in due 
anni nel settore privato sono 
stati assunti ben 150 mila 

giovani fuori dalla 285-
La compagna Eriase Boiar

di ha definito inopportuna la 
proroga della legge, ma utile 
l'utilizzo dei suoi contenuti 
anche alla luce dei nuovi 
provvedimenti sul colloca
mento e per valorizzare i 
contratti di formazione e la
voro dentro l'apprendistato. 
Per i giovani assunti nel set
tore pubblico, i comunisti si 
schierano per la permanenza 
purché venga salvato il prin
cipio della mobilità (impie
garli dove servono per evita
re i gonfiamenti artificiosi) e 
quello dei concorsi. Sul col
locamento — ha detto l'on. 
Belardi — i comunisti sono 
d'accordo per le sperimenta
zioni ma la prima questione è 
tagliare le «ambe al capora-
lato. Per gli oneri sociali i 
comunisti sono per una fisca
lizzazione graduata e se'etMva 
che non penalizzi il Sud. 

Dalla nostra redazione 
TORINO — L'efficienza che 
Carlo De Benedetti ostenta 
nelle interviste giornalistiche, 
non ha convinto i lavoratori 
dell'Olivetti. La conferma si 
è avuta ieri: scioperi riusciti 
al cento per cento, operai ed 
impiegati uniti in cortei e ma
nifestazioni, sia nelle fabbri
che di Marcianise e Pozzuoli 
in Campania sia in quelle di 
Torino, Crema e Massa, par
tecipazioni altissime alle fer
mate anche nello stabilimen
to di Agliè. come in tutte te 
filiali italiane. 

Dopo le grandi giornate di 
lotta che già mercoledì si 
erano avute ad Ivrea e Scar-
magno e gli scioperi di ieri, 
martedì a Roma si riunirà il 
coordinamento nazionale Oli
vetti della FLM. per decidere 
nuove iniziative di una lotta 
che durerà finché l'Olivetti ri
fiuterà la trattativa sulla ver
tenza di gruppo. 

L* obiettivo immediato del 
sindacato è conquistare il ta
volo di trattativa. Vuole quel 
tavolo, non per sentirsi con
fermare i licenziamenti che 
De Benedetti ha minaccia'.o 

Scioperi alVOlivetti 
per avviare i negoziati 

sui giornali, ma per discute
re l'intera politica industria
le dell'Olivetti. Vuole, cioè, 
discutere come sviluppare la 
produzione nei settori della 
elettronica, informatica, mac
chine utensili ed impianti, au
tomazione per uffici. Vuole 
contrattare il pieno utilizzo 
non solo degli impianti, ma 
di quell'ineguagliabile patri
monio umano che è costituito 
dalla preparazione tecnica e 
professionale dei suoi lavo
ratori. 

Questi sono ì temi della 
vertenza di gruppo presenta
ta sei mesi fa dalla FLM. ed 
è significativo che De Bene
detti nelle interviste eviti dì 
farvi riferimento. Pur chie
dendo finanziamenti allo sta
to per la ricerca e commes
se pubbliche, non vuol senti
re parlare di programmazio
ne pubblica, di piani di set
tore. di legge 675 (ne parla 
invece la FLM proprio nella 

piattaforma di gruppo), e non 
vuol discutere le sue scelte 
con nessuno, né col sindaca
to. né con le istituzioni. 

E' utile ricordare che De 
Benedetti non solo ha rifiu
tato il confronto col sindaca
to, ma non ha ancora risposto 
ad una richiesta di incontro 
che gli era stata fatta fin dal 
maggio scorso dalla regione 
Piemonte, la quale l'ha rin
novata recentemente. 

Al compagno Gianni Alasia. 
assessore al lavoro della re
gione Piemonte, abbiamo chie
sto i motivi di quest'iniziati
va: «Abbiamo chiesto un in
contro — ci ha risposto — 
motivato non da un generico 
interesse a far polverone, ma 
da ragioni precise. L'Olivetti 
è interessata ai progetti di 
settore, sia per l'elettronica 
che per la meccanica stru
mentale. E' interessata alla 
ricerca. Per questo può ave
re un sostegno dagli strumen

ti legislativi della "675". An
che per il Mezzogiorno può 
prefigurarsi un sostegno, co
me è già avvenuto per Mar
cianise ». 

i Tutto questo però — ha 
aggiunto Alasia — deve ri
condursi all'interno di una lo
gica programmatoria. C'è una 
domanda pubblica che le isti
tuzioni, a cominciare dalle 
regioni, possono stimolare. 
C'è il problema della forma
zione professionale, per la 
quale la regione è istituzio
nalmente competente. C'è il 
problema dell'occupazione pio 
vanile, che aveva già forma
to oggetto di una prima di
scussione tra regione e pre
sidente Visentini. Questi ci 
paiono punti seri per affron
tare su basi produttive i pro
blemi dell'eccedenza di mano 
d'opera e dell'occupazione al 
l'Olivetti. Non sono ragioni 
peregrine o dettate per il gu
sto di fare un po' di propa
ganda politica. E noi ci au
guriamo che vengano com
prese ». 

m. e. 

Ieri scuole chiuse 
Intenso programma 
di lotte nei servizi 

ROMA — La massiccia ade
sione dei docenti e del re
stante personale allo sciope
ro di ieri( proclamato dalla 
Federazione Cgil. Cisl, Uil 
e dall'autonomo Snals. ha 
portato alla chiusura presso
ché totale di tutte le scuole 
di ogni ordine e grado, con
fermando il forte impegno 
dei dipendenti della pubbli
ca amministrazione nella lot
ta per la trimestralizzazione 
della scala mobile e il rela
tivo recupero per il '79. Gli 
impegni che il governo ha 
assunto nell'ultimo incontro 
con i sindacati hanno, è ve
ro, sbloccato la vertenza, ma 
ancora non c'è un atto scrit
to che sanzioni l'intesa. Ciò 
si dovrebbe realizzare nella 
riunione indetta per lunedi 
mattina al ministero della 
Funzione pubblica. Se così. 
però, non dovesse essere, 1 
sindacati non solo conferme
ranno tutte le azioni pro
grammate, ma passeranno ad 
un loro inasprimento. 

Le decisioni saranno pre
so nella stessa giornata di 
lunedì. E perché si possa 
decidere tempestivamente, la 
segreteria della Federazione 
unitaria ha convocato, nella 
stessa sede del ministero, i 
rappresentanti di tutte le ca
tegorie del pubblico impie
go e delle federazioni regio
nali. Le consultazioni fra de
legazione incaricata delle 
trattative con il governo e 
rappresentanti del settore sa
ranno continue, si da con
sentire la sigla immediata 
dell'intesa in caso di conclu
sione positiva del negoziato, 
oppure tempi e modi dell'ul
teriore programma di lotta. 

in caso negativo. 
Nelle valutazioni che i sin

dacati dovranno fare lunedì. 
rientreranno oltre alla scala 
mobile il disegno di legge 
per l'attuazione degli accor
di contrattuali 197G-'78 e leg
ge quadra. Purtroppo ieri se
ra si è presentato ai sinda
cati, suscitandone la vivace 
protesta, senza il disegno di 
legge sugli accordi, da esa
minare prima del consiglio 
dei ministri convocato per 
oggi. 

FERROVIERI E 
VIGILI DEL FUOCO 

Ieri la segreteria della Fe
derazione unitaria, in accor
do con i sindacati di cate
goria. ha deciso il program
ma di sciopero anche per i 
ferrovieri e i vigili del fuo
co. Erano stati esclusi dalle 
azioni articolate a livello re
gionale dei pubblici dipen
denti in corso da c*gi, per 
evitare, data la caratteristi
ca dei due servizi, che per 
diversi giorni ferrovie e tra
sporti aerei venissero scom
bussolati. 

L'astensione dal lavoro de
cisa ieri sarà, sia per i fer
rovieri, sia per i vigili del 
fuoco, a carattere nazionale 
e la durata di 24 ore. Sarà 
effettuata nel corso della set
timana entrante. Le date non 
sono state ancora fissate. Ciò 
avverrà a conclusione del
l'incontro governo-sindacati 
di lunedi. Gli scioperi si 
svolgeranno, in ogni caso, in 
due giornate diverse in mo
do da non bloccare contem
poraneamente le ferrovie e 
il trasporto aereo (quest'ulti
mo per l'assenza dei servizi 

antincendio negli aeroporti). 
I ferrovieri sono in agita

zione anche per una loro spe
cifica vertenza, quella per il 
personale di macchina e viag
giante. Oggi ci sarà un nuo
vo incontro dei sindacati uni
tari con l'azienda in cui si 
potrà valutare la reale vo
lontà della direzione delle FS 
di avviare, nel rispetto del
le intese contrattuali, una 
nuova organizzazione del la
voro. L'inizio non è stato pò 
sitivo ed ha già portato nei 
giorni scorsi ad una rottura. 
L'azienda ha proceduto auto
nomamente alla formazione 
dei turni di servizio inverna
li, venendo meno ad uno dei 
principali impegni contrat
tuali. 

Da questo atteggiamento 
dell'azienda è scaturita la de
cisione di azioni di lotta del 
personale di macchina e viag
giante. in tutti i comparti
menti del centro-nord: Roma, 
Firenze. Ancona. Bologna, 
Trieste. Venezia. Verona, Mi
lano, Torino. Genova. Una 
prima astensione dal lavoro 
e fissata dalle 10 alle 11 del 
2U settembre. Si passerà suc
cessivamente ad uno sciope
ro di 24 ore con inizio alle 
21 del 6 ottobre. 

AUTOBUS 
Restano, intanto, conferma

te le azioni di lotta dei 150 
mila autoferrotranvieri impe
gnati nel rinnovo del contrat
to. Mercoledì 26 si fermeran
no dalle 9 alle 13 tutti i ser
vizi urbani ed extraurbani, 
quelli lacuari e lagunari, le 
metropolitane, le ferrovie in 
concessione. Un'altra ferma
ta. sempre di 4 ore, ma con 

Studenti davanti alta scuola 

modalità die saranno defini
te dalle organizzazioni sinda
cali locali, è stata decisa p^r 
il 3 ottobre. 

LOTTE REGIONALI 
E' praticamente completo 

il quadro delle lotte regiona
li dei pubblici dipendenti (4 
ore di astensione a fine tur
no o con orari e modalità 
stabiliti nelle singole regioni). 
Oggi sciopera il Piemonte. Il 
2-1 tocca alle seguenti regio
ni: Emilia-Romagna, Liguria. 
Abruzzo, Toscana, Veneto. 
Lombardia, Lazio. Il 25 è la 
volta di Campania, Friuli-
Venezia Giulia e Umbria, il 
2(i di Marche e Puglie. 

TRAGHETTI 
Non siamo, in questo ca

so. in presenza di nuovi scio
peri nel settore (non sono, 
però, escluse azioni di lotta a 
breve scadenza se non si con
cluderà positivamente la ver
tenza per i marittimi imbar
cati sulle unità delle FS e 
della Toremar). ma delle rea
zioni che ha suscitato la 
« sortita » del ministro della 
Marina mercantile. Evangeli
sti che rispondendo al Sena
to sulle recenti agitazioni de
gli autonomi della Tirrenia 
ha minacciato il sistematico 
intervento della marina mili
tare. 

La federazione marinara 
l'ha definita di « estrema gra
vità » ed lia affermato la sua 
decisione «a battersi con ogni 
mezzo per impedire il solo 
affacciarsi di una simile ipo
tesi ». Ben altro — aggiun
ge — avrebbe dovuto essere 
l'atteggiamento del ministro 
nei confronti della situazio
ne venutasi a creare in ago
sto in seguito « alle azioni 
inconsulte degli autonomi ». 

AUTOREGOLA
MENTAZIONE 

IA} agitazioni autonome han
no dato nuova esca ai soste
nitori della regolamentazio
ne per legge dello sciopero. 
11 sindacato — hanno detto 
Giovannini (Cgil) e Crea 
(Cisl) in una conferenza stam
pa — vi si oppone decisa
mente. C'è un forte ritardo 
nella autoregolamentazione 
che deve essere — hanno 
precisato — delle singole ca
tegorie, ma va anche detto 
che l'autoregolamentazione «è 
una parte consolidata del pa
trimonio del sindacato con
federale » (« codice » dei fer
rovieri, salvaguardia degli 
impianti a ciclo continuo, 
ecc.). In tutti i casi il dibat
tito e l'elaborazione dei co
dici saranno accelerati. 

i. g. 

J 

A Milano « sì » dei chimici al contratto 
L'intesa è passata anche nelle fabbriche più difficili - L'83 per cento dei lavoratori consultati si 
è espresso favorevolmente - Scarsa la partecipazione alle assemblee soprattutto fra gli impiegati 

MILANO — Come d; consue
to dopo la conclusione di 
ogni contratto, è tempo di 
bilanci. A Roma la Fulc, il 
sindacato unitario dei lavora
tori chimici, e l'Aschimici, 
l'associazione industriale, so
no alle prese con la stesura 
definitiva dell'accordo. Non è 
mai stata un'operazione faci* 
le, oggi è un momento di 
confronto anche aspro per
chè mai come in queste set
timane i tentativi di dare in
terpretazioni distorte e par
ziali alle intese raggiunte so
no stati così frequenti. 

« Alla ' fine di luglio e ai 
primi di agosto — dice il 
compagno Carrara della se
greteria della Fulc milane
se — quando abbiamo fatto 
le prime assemblee, il clima 
dello scontro politico che a-
veva caratterizzato l'ultima 
fase della lotta contrattuale 
era molto presente. Nelle fab
briche milanesi c'era stata 
una larghissima partecipazio
ne alla lotta: quando gli in
dustriali avevano posto l'ul
tima condizione capestro del
la tregua salariale per due 
anni, dalle nostre fabbriche. 
dove c'è una lunga tradizio
ne di contrattazione azienda
le. erano venute le protesse 
più vivaci. Ora è certo meno 
presente questo clima di scon
tro aperto in cui il contrat
to aveva trovato positiva so
luzione e. nelle assemblee di 
settembre, la discussione è 
assieme più pacata, ma an
che "più morbida", più di
staccata ». 

Complessivamente, e su 
questo giudizio non concorda
no solo i dirigenti sindacali 
delle tre componenti Fulc. 
ma soprattutto le cifre, da 
Milano sul contratto dei chi
mici viene un giudizio lar
gamente positivo. 

« I dati che abbiamo dato 
ai giornali — dice Pavanel-
lo. segretario provinciale del
la Filcea-Cgil — sono esatti. 
non di comodo ». Essi dicono 
che nella provincia di Mila

no il sindacato ha toccato con 
le assemblee di luglio e di 
settembre tutte le 340 azien
de in cui è organizzato. 70 
mila i lavoratori occupati in 
queste fabbriche (molti me
no i partecipanti alle assem
blee), la quasi totalità della 
categoria. L'83 per cento de: 
presenti alle assemblee ha 
dato parere favorevole alla 
ipotesi di accordo: 1*11 per 
cento parere negativo; il 6 
per cento si è astenuto. 

A questa sintesi si arriva 
attraverso un panorama ab
bastanza complesso, che ha 
riservato non poche sorprese: 
se il voto contrario della mag
gioranza dei lavoratori era 
previsto in alcune realtà im
piegatizie (previsto, ma non 
per questo da considerare 
scontato), in altre realtà si 
è avuto rispetto al passato, 
alla relativamente recente 
consultazione sull'ipotesi di 
piattaforma contrattuale o al
la ' passata vertenza contrat
tuale, un vero e proprio ro
vesciamento di fronte. 

Alla Carlo Erba, ad esem
pio. il vecchio contratto di 
lavoro non passò, mentre que
sta ipotesi d'accordo è stata 
approvata. Di nuovo, l'ipote
si di accordo è passata in 
aziende difficili come la Far-
mitalia. la Max Mayer. le 
fabbriche della Snia. « Rispet
to ai risultati della consulta
zione sull'ipotesi di piattafor
ma c'è stato un notevole re
cupero — dice Pavanello — 
nelle fabbriche milanesi al
meno un quarto dei lavora
tori che avevano partecipato 
alla consultazione aveva det
to "no" alle proposte avanza
te dal sindacato. Oggi i "no" 
sono molti meno e pensiamo 
che questo sia soprattutto il 
frutto del dibattito aspro, vi
vace. ma aperto e soprattut
to schietto che ci ha coin
volti un po' tutti fino all'as
semblea nazionale dei dele
gati a Rimini ». 

Fra le ombre di questa co
me di altre vertenze contrat

tuali la scarsa partecipazione 
alle assemblee. « Non è un 
dato nuovo — ci dicono alla 
Fulc — non è un malanno 
comunque a cui abbiamo in
tenzione di rassegnarci ». 
Quali, dunque, i punti di de
bolezza e le fasce di lavora
tori che il sindacato aveva 
recuperato ad un rapporto 
più diretto ad una partecipa
zione critica? 

Di nuovo tornano a galla 
contraddizioni vecchie e nuo
ve. La partecipazione alle as
semblee si è ridotta soprat
tutto nelle sedi impiegatizie. 
« Scontiamo — ci dice — e-
normi ritadi. Guardiamo, ad 
esempio, i temi dell'organiz
zazione del lavoro, dove non 
abbiamo ancora la piena con
sapevolezza del aiolo che pos
sono giocare i consigli dei 
delegati. Non abbiamo espe
rienze e conoscenze di mas
sa su questi problemi e così 
ci dividiamo fra chi fa del
la filosofia e chi. anche in 
buona fede, non propone al
tro che razionalizzazioni al
l'organizzazione del lavoro 

« Il contratto — sostiene an
che Pavanello — è tutto da 
gestire. Questa non è una 
scusa di eh: tenta di mettere 
in sordina i limiti dell'accor
do; è una necessità anche 
del movimento. Guardiamo. 
ad esempio, alla questione 
dell'orario, uno dei punti sul 
quale non ci sono stati con
trasti all'intono dei chimici. 
Se andiamo a òV*He vertenze 
in cui proponiamo soluzioni 
organiche, e nello stesso tem
po simili in situazioni simili. 
su organizzazione del lavoro. 
inquadramento e turnazioni. 
evitiamo il ricorso agli straor
dinari e favoriamo l'espan
dersi dell'occupazione. Se. al 
contrario, ci riduciamo ad ot
tenere un'affermazione di 
principio sulla riduzione del
l'orario a turnisti, avremo il 
ricorso allo straordinario e 
tutto rimarrà come prima ». 

Bianca Mazzoni 

Tariffe telefoniche: 
gli utenti ora 
denunciano le banche 

ROMA — Dopo la Sip è toc
cato alle banche creditrici, 
Imi. Icipu, Bei: il comitato 
di difesa degli utenti ha pre
sentato ieri alla Pretura di 
Roma una denuncia (in cui 
si configura il reato di ag
giotaggio) contro i tre isti
tuti di credito che hanno mi
nacciato. nei giorni scorsi, il 
blocco dei finanziamenti al
l'azienda telefonica nel caso 
che il governo non autorizzi 
un sostanzioso ritocco alle ta
riffe. Il comitato di difesa 
degli utenti, nel presentare la 
denuncia alla Pretura roma
na ha anche chiesto ciie ven
gano. in tempi rapidi, effet
tuati accertamenti sui reali 
rapporti intercorrenti tra le 
banche e la Sip. Il sospetto 
che anche la minaccia di un 
taglio ai finanziamenti per 
l'azienda telefonica, faccia 
parte di un'unica manovra 
per imporre al governo il 
rincaro delle tariffe, è. in
fatti. più che mai fondato. 

La vicenda della sospensio
ne dei pagamenti alle 70 a-
ziende appaltatrici di circa 
tre mesi fa parla chiaro e 
ha già messo in moto, a suo 
tempo, il comitato di difesa 
degli utenti. La «sortita delle 
tre banche, proprio alla vi
gilia di una riunione del Cipe 
(che si dovrebbe tenere oggi 
stesso) sul problema delle ta
riffe telefoniche, non può 
quindi passare sotto silenzio. 
Si tratta, oltretutto, di ban
che — afferma la denuncia 
del coordinamento di difesa 
degli utenti — che sono già 

state coinvolte nel passato in 
scandali pubblici (vedi Sir) 
per aver dato a fondo perduto 
soldi ad iniziative private 
tutt'altro che limpide: non si 
capisce davvero — conclude 
la denuncia — questo irrigi
dimento che ha tutto il sapore 
di una manovra ai danni del
l'utente. 

Il reato che si configura 
nella nuova denuncia contro 
Imi. Icipu, Bei è Io stesso 
di quella già avviata contro 
la Sip: si tratta di aggiotag
gio (art. 501 del Codice pe
nale), ossia « manovre sulla 
disponibilità di un bene atte 
a provocarne artificiosamente 
l'aumento del prezzo di ven
dita sul mercato ». E' appun 
to quello che fanno banche e 
Sip. Con ricatti di ogni gè 
nere (mancati pagamenti al
le ditte appaltatrici. aumento 
a dismisura del deficit, mi
naccia di taglio agli investi
menti. chiusura del rubinetto 
crediti) si cerca di rendere 
ineluttabile una nuova stanga
ta per gli utenti. 

In agosto attivo 
di 960 miliardi 
con l'estero 
ROMA — La bilancia dei pa
gamenti si è chiusa in ago
sto con un avanzo di 960 mi
liardi di lire. Nei primi otto 
mesi di quest'anno l'attivo 
della bilancia dei pagamenti 
è giunto cosi a 2.441 miliardi. 

• I 

Coldiretti un po' meno «bonomiana»? 
MILANO — Arcangelo Lo-
bianco, deputato democri
stiano da quattro legislature, 
già sottosegretario alia Agri
coltura, è diventato l'uomo 
* forte* della Coldiretti. Il 
presidente Paolo Bonomi 
prima e il consiglio nazionale 
poi, gli hanno passato tutte 
le deleghe del comando reale, 
(rapporti esterni, coordina
mento generale, organizzazio
ne, personale, spesa). A lui 
dovranno rispondere tutti i 
membri della giunta e quindi 
gli altri vice presidenti eletti 
nell'ultimo congresso (Truzzi 
e Filippi) U segretario gene
rale Cesare Dall'Olio che 
dalla conferenza di Monteca
tini del gennaio 1975 in poi è 
stato il principale gestore 

della politica della confedera
zione e i vari responsabili di 
servizi e uffici, si dice che 
suono dopo le elezioni del 
1980 Bonomi intenda ufficia
lizzare un ritiro che m prati
ca è già nei fatti. In quella 
occasione egli sarà certamen
te eletto presidente onorario 
della Coldiretti ma non è an
cora detto che a sostituirlo 
sta proprio Arcangelo Lo-
bianco, anche se questi at
tualmente vanta le maggiori 
chanches. Dipenderà molto 
da come U parlamentare 
campano si comporterà nei 
prossimi sei-sette mesi. 

Come si è arrivati a questa 
svolta? Secondo voci uscite 
da palazzo Rospigliosi. Bo
nomi è stato costretto a 

questa decisione che altrimenti 
non avrebbe mai preso. Tutto 
sarebbe nato nella riunione 
del consiglio nazionale, del 20 
luglio scorso, convocata per 
discutere dei risultati eletto
rati di giugno. A dibattilo in
fuocato, pesanti accuse alla 
DC, richiesta di una nuova 
identità della Coldiretti e pre
sentazione, ad un certo pun
to. di una mozione sottoscrit
ta da oltre la metà degli 80 
consiglieri presenti, con la 
quale si chiedeva di attuare 
fino in fondo le decisioni di 
Montecatini, vecchie ormai di 
oltre 5 anni, e di trasferire i 
poteri del presidente « impe
dito» al suo vice Lobianco. 
Alla testa della ribellione ci 
sono i piemontesi, gli emilia

ni, i friulani, siciliani e sar
di. Contro invece i lombardi. 
i vice presidenti Truzzi e 
Vetrone e il segretario gene
rate Dall'Olio. La riunione 
viene sospesa. Il 30 luglio si 
discute in giunta e allorché 
anche in questa sede scoppia 
il contrasto, Bonomi fa il 
gran gesto, si dichiara dispo
nibile ad accogliere l'esigenza 
avanzata e manda tutti a ca
sa. 

Poi nei giorni scorsi, il 12 
settembre il consiglio nazio
nale ratifica la decisione del
la giunta mentre la mozione, 
diventata nel frattempo inuti
le, viene ritirala. L'obiettivo 
è raggiunto, Lobianco diventa 
da quel momento il «delfi

no* delegato, l'uomo «forte* 
della Coldiretti. Ma la novità 
è accresciuta dalle dichiara
zioni che il nuovo aspirante 
leader rilascia al collega 
Nando Mazzei del «Sole-24 o-
re ». Dobbiamo riconoscere — 
egli afferma — di aver per
duto parte del potere con
trattuale di un tempo e se 
vogliamo riacquistarlo non 
possiamo crogiolarci nel ri
cordo di successi trascorsi*. 

Il trionfalismo tipicamente 
bonomic.no viene messo chia
ramente in discussione. E 
così il rapporto con la DC. 
«Sta pure nella colleganza i-
deale e politica — dice Lo
bianco — dobbiamo esaltare 
la nostra presenza sindacale 
e accentuare la nostra auto
nomia. 

Con le altre organizzazioni 
viene poi esaltata la forma 
della € collaborazione sui 

problemi concreti » anche se 
si prendono le distanze dalla 
grande proprietà terriera: 
«Siamo una forza popolare e 
se difendiamo il reddito e 
l'economia di mercato per le 
imprese coltivatrici, non di
fendiamo certo la rendita pa
rassitaria ». 

Interessante la scelta anche 
nei confronti della program
mazione («dovrà essere inte
sa come sviluppo globale di 
tutti i settori», fra questi 
dovrà instaurarsi un rappor
to continuo e leale « che ci 
garantisca che non verremo 
sopraffatti») e della coopera
zione (che deve diventare 
«fatto economico, superando 
la concezione mutualistica »). 

A parole c'è tutto lo spirito 
dì Montecatini e forse qual-
cosina in più. Ma sapranno i 
fatti non tradire, come invece 
è spesso successo in passalo. 
attese e impegni solenni? 

Staremo a vedere anche se ! 
noi, naturalmente ce lo augu- j 
riamo, ben consapevoli che è \ 
anche da questa novità che 
dipende il rinnovamento della 
nostra agricoltura. 

Romano Bonifaccì 

L'oro avanza 
ancora verso 
i 400 dollari 
ZURIGO — n prezzo dell'oro 
è salito a 385-387 dollari l'on
cia, al termine di una gior
nata frenetica. Secondo gli 
operatori non ci vorrà mol
to per arrivare a 400, A Lon
dra ieri sera stava a 383-387 
dollari, contro 380 al fixing 
del pomeriggio e 375,35 al 
fixing del mattino. 

a Firenze 

ir 
15 settembre 
7 ottobre 
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10,30-13 
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